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La data di apertura
della partita Iva
cambia i calcoli 

Le simulazioni. A parità di reddito aiuti più alti per i contribuenti 
con fatturato maggiore. Flessione media mensile di almeno il 30% 

Andrea Dili

Il computo del contributo a fondo 
perduto disciplinato dall’articolo 1 
del decreto Sostegni risulta molto 
più semplice rispetto a quello dei 
ristori contemplati dai decreti dello 

scorso autunno. 
Sinteticamente, per effettuare il 

calcolo occorrerà applicare lo specifi-
co coefficiente dimensionale indivi-
duato dal comma 5 della norma alla 
differenza tra il fatturato medio men-
sile del 2019 e il fatturato medio men-
sile del 2020, avuto riguardo alla data 
di attivazione della partita Iva. In par-
ticolare, infatti, come evidenziato 
nella grafica a lato:

• i titolari di partita Iva attiva al 31 
dicembre 2018 individueranno il fat-
turato medio mensile dividendo il vo-
lume del fatturato annuo per 12, sia 
con riferimento al 2019 che al 2020;

• i contribuenti che hanno avviato 
l’attività dal mese di gennaio 2019 al 
mese di novembre 2019 determine-
ranno il fatturato medio mensile del 
2019 dividendo il fatturato realizzato 
dal primo giorno del mese successivo 
a quello di apertura della partita Iva 
per il corrispondente numero di mesi 
(ad esempio, in caso di apertura della 
partita Iva il 28 agosto 2019, dividen-
do il fatturato realizzato dal primo 
settembre 2019 al 31 dicembre 2019 
per quattro mesi), mentre riguardo al 
2020 dividendo il fatturato annuo per 
12;

• coloro, infine, che hanno avviato 
l’attività dal mese di dicembre 2019 fi-
no al 23 marzo 2021 percepiranno il 

contributo minimo previsto dalla 
norma, ovvero mille o 2mila euro, ri-
spettivamente per le persone fisiche 
e per i soggetti diversi dalle persone 
fisiche.

Una volta calcolata la differenza 
tra il fatturato medio mensile del 2019 
e quello del 2020 sarà necessario ap-
plicare all’importo ottenuto lo speci-
fico coefficiente, variabile in relazio-
ne al volume dei ricavi o compensi 
conseguiti nel 2019 (o meglio nel se-
condo periodo d’imposta anteceden-
te a quello in corso al 23 marzo 2021), 
ovvero:

• il 60% se esso non supera 100mila 
euro;

• il 50% se è maggiore di 100mila 
ma non di 400mila euro;

• il 40% oltre 400mila e fino a 1 mi-
lione di euro;

• il 30% se eccede 1 milione ma non 
5 milioni di euro;

• il 20% se oltrepassa 5 milioni ma 
non 10 milioni di euro. 

Si ricorda, infine, che la norma 
prevede che il contributo erogato non 
possa essere inferiore ai summenzio-
nati minimi (mille e 2mila euro) né 
superiore al valore di 150mila euro.

Fatte queste premesse è opportu-
no svolgere alcune considerazioni in 
merito alla portata del nuovo inter-
vento di sostegno: se è vero che il de-
creto stanzia ben 11,15 miliardi di euro 
per coprire finanziariamente la misu-
ra, non può non osservarsi come – ri-
spetto all’impatto del Covid-19 su 
molte attività economiche – l’am-
montare del contributo, generalmen-
te corrispondente a un dodicesimo 

del calo di fatturato registrato nel 
2020 rispetto all’anno precedente, 
possa apparire inadeguato. In realtà, 
per formulare un giudizio più artico-
lato occorre ragionare sul fatto che il 
modello prescelto (fondato sul para-
metro del fatturato) potrebbe deter-
minare effetti diversificati, in termini 
di congruità del contributo, in rela-
zione all’incidenza dei costi sull’atti-
vità svolta. È evidente, infatti, come, 
a parità di reddito prodotto e di perdi-
ta subita, soggetti con fatturati (e, 
corrispondentemente, costi) più alti 
beneficiano di contributi più elevati. 

Tale fattispecie può essere riscon-
trata, con le opportune cautele, pren-
dendo in esame i dati statistici sugli 
Isa relativi all’anno d’imposta 2018 (i 
più recenti disponibili), evidenzian-
do, in particolare, i ricavi o compensi 
medi dichiarati da ciascuna categoria, 
grandezza approssimativamente 
equiparabile al fatturato, e i corri-
spondenti redditi medi. 

Nella grafica a lato, ipotizzando un 
calo generale del fatturato del 40%, 
viene esposta l’incidenza del contri-
buto a fondo perduto spettante sulla 
diminuzione del fatturato e sul reddi-
to pre-pandemia. Se la prima gran-
dezza non supera comunemente il 
5%, è evidente come il modello, in ter-
mini di sostegno al reddito, penalizzi 
maggiormente le cosiddette attività 
“leggere”, ossia quelle con incidenza 
dei costi meno rilevante. Un dato di 
cui i successivi interventi dovranno 
tenere conto, nell’ottica di assicurare 
una maggiore equità di sistema.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Aiuti anche alle imprese agricole
a prescindere dal regime fiscale

Il caso particolare

Francesco Giuseppe Carucci

Potenziali beneficiari del contributo 
a fondo perduto di cui all’articolo 1 
del Dl 41/2021 sono anche le imprese 
del comparto della produzione pri-
maria, indipendentemente dal regi-
me fiscale di determinazione del red-
dito.

Infatti, oltre agli operatori agricoli 
che producono reddito d’impresa, la 
cui possibilità di accesso al beneficio 
era scontata, la misura è destinata 
anche alle imprese agricole titolari di 
reddito agrario ex articolo 32 del Tu-
ir, quali imprenditori individuali e 
società semplici, che, in un primo 
momento, sembravano escluse. 

Le condizioni di accesso e di frui-
zione del contributo a fondo perduto, 
che in alternativa il contribuente può 
decidere irrevocabilmente di fruire 
nella forma di credito d’imposta, non 
presentano particolarità rispetto agli 
altri settori produttivi. 

Anche gli importi eventualmente 
spettanti, minimi o massimi, sono i 
medesimi fruibili dagli altri «opera-
tori economici».

È pertanto necessario verificare la 
sussistenza del calo minimo del 30% 
dell’ammontare medio mensile di 
«fatturato e corrispettivi» realizzato 
nel 2020 rispetto al volume realizza-
to nel 2019. Tale ultimo requisito non 
è richiesto qualora i soggetti richie-
denti abbiano intrapreso l’attività 
economica dal 1° gennaio 2019. 

Al fine di determinare l’importo 
spettante, sul calo medio mensile ot-
tenuto vanno applicate le percentuali 

di cui al comma 5 della norma in 
commento che variano dal 60% al 
20% a seconda dell’importo dei ricavi 
realizzati nell’anno 2019. «Ricavi e 
compensi», tuttavia, sono estranei al 
reddito agrario di cui all’articolo 32 
del Tuir che non si colloca tra i redditi 
d’impresa o di lavoro autonomo, ma 
tra i redditi fondiari. Occorre dunque 
prendere a riferimento il volume 
d’affari, come peraltro confermato 
dall’agenzia delle Entrate nelle istru-
zioni alla compilazione dell’istanza.

Chi ha avviato l’attività nel 2019 

determina il fatturato medio mensile 
considerando i mesi successivi a 
quello di attivazione della partita Iva. 
Ove la differenza tra il fatturato me-
dio mensile 2020 e la media così otte-
nuta per il 2019 risulti negativa ma 
inferiore al 30 per cento, positiva o 
pari a zero, il contributo è garantito 
per il minimo. A chi ha iniziato l’atti-
vità nel 2020, invece, il contributo 
compete sempre in misura minima.

Il beneficio spetta anche ai pro-
duttori agricoli in regime di esonero 
dagli adempimenti ex articolo 34, 
comma 6, del Dpr 633/1972. In tale 
ipotesi, come chiarito dalla circolare 
n. 22/E del 21 luglio 2020 relativa al-
l’analogo contributo di cui all’artico-
lo 25 del decreto Rilancio, al fine di 
determinare il calo del fatturato, si 
dovrà far riferimento alle operazioni 
certificate con “autofattura” dai ces-
sionari. 

Ove le cessioni dei prodotti di cui 
alla tabella A siano state effettuate 
nei confronti di consumatori finali, a 
condizione che l’agricoltore risulti 
iscritto nel registro delle imprese, è 
necessario far riferimento alla docu-
mentazione tenuta ai fini della verifi-
ca della soglia massima annua di 
7.000 euro prevista per la permanen-
za nel regime.
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‘ Nella compilazione 
dell’istanza bisogna 
fare riferimento 
al volume d’affari come 
confermato dalle Entrate

FATTURATO
MEDIO
MENSILE 
2020 (B)

Attiva al
31 dic 2018

QUANDO SPETTA IL CONTRIBUTO

APERTURA
PARTITA
IVA

FATTURATO
MEDIO
MENSILE 
2019 (A)

CONDIZIONE

CONTRIBUTO

Apertura p. Iva
1° gen - 30 nov 2019

Apertura
1° dic 2019- 
23 mar 2021

Totale
fatturato

2020

12
B =

Totale
fatturato

2020

12
B =

Totale
fatturato

2019

12
A = A =

Totale fatturato
dal primo giorno

del mese succesivo
a quello di apertura

partita Iva

N° dei mesi di attività
a partire dal mese 

successivo a quello
di apertura della

partita iva

Irrilevante

Irrilevante

IrrilevanteB ≤ 70% A B > 70% A B ≤ 70% A B > 70% A

Contributo
spettante
applicando 
il coeff.
dimensionale
al valore di
A - B *

Contributo
non
spettante

Contributo
spettante
applicando 
il coeff.
dimensionale
al valore di
A - B *

Contributo
di 1.000 €
se persona
�sica,
2.000 €
 se soggetto
diverso
da persona
�sica

Contributo
di 1.000 €
se persona
�sica,
2.000 €
 se soggetto
diverso
da persona
�sica

(*) Con un minimo di 1.000 euro per le persone �siche e di 2.000 euro per i soggetti diversi
dalle persone �siche e con un massimo di 150.000 euro

(*) Coef�ciente  variabile in relazione al volume dei ricavi o compensi realizzati nel 2019:  60%
se non oltrepassa 100mila euro; 50% tra 100mila e 400mila euro; 40% tra 400mila e 1 milione
di euro; 30% tra 1 e 5 milioni di euro; 20% tra 5 e 10 milioni di euro
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1,2

1,7
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2,50%

3,33%

4,17%
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4,17%
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5,00%

5,00%

5,00%
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3,33%
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38,28%

18,60%

6,21%
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21,51%

2,82%

2,82%

2,98%

3,31%

2,52%

5,30%

28,34%

34,74%

40,96%

AD47U
APPARECCHI
ELETTRICI

AD48S
PRODOTTI
ALIMENTARI NCA

AG06S
ATTIVITÀ FINANZ.
E ASSICURATIVE

AG39U
AG. DI MEDIAZ.
IMMOBILIARE

AG67U
TINTORIE
E LAVANDERIE

AG69U
COSTRUZIONI

AK01U 
ATTIVITÀ STUDI
NOTARILI

AK02U
STUDI DI
INGEGNERIA

AK04U
ATTIVITÀ DEGLI
STUDI LEGALI

AK06U
DI CONTABILITÀ E
CONSUL. FISCALE

AK10U
STUDI MEDICI

AK16U
AMMINISTRAZ.
DI BENI IMMOBILI

AM06A
COMM. DETTAGLIO
ELETTRODOM.

AM18A
COMM. INGROSSO
DI FIORI E PIANTE

AM21U
COMM. INGROSSO
ALIMENTARE

AM43U
COMM. DETTAGLIO
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LA MISURA DEL CONTRIBUTO
Valori in migliaia di euro o in %

23,10%

L’identikit

La definizione di «impresa 
unica» entra in gioco per 
determinare il plafond di 

aiuti a disposizione del gruppo 
di imprese ma non va applicata 
per determinare se l’impresa 
abbia o meno il diritto ad 
accedere al contributo. 
Un’impresa che fattura un 
importo sotto i 10 milioni di euro 
sembra poter richiedere il 
ristoro anche se è di proprietà di 
una multinazionale con fatturati 
ben più elevati. Quando il 
decreto Sostegni specifica che ai 
fini del Quadro temporaneo si 
applica la definizione di 
«impresa unica» contenuta nella 
disciplina europea sugli aiuti de 
minimis, lo fa riferendosi solo ad 
alcuni commi ben definiti, ossia 
quelli che vanno da 13 a 16 
dell’articolo 1. Nessuno dei quali 
relativo al calcolo del fatturato 
che deve essere inferiore ai 10 
milioni di euro. Gli aiuti possono 
essere cumulati e non 
concorrono alla formazione 
della base imponibile.

Il calcolo del plafond deve 
considerare sia quello utilizzato 
dall’azienda che ha richiesto 
l’agevolazione, sia quello che 
scaturisce dall’insieme delle 
imprese collegate alla 
richiedente in base alla nozione 
di «impresa unica». Per tale 
nozione conta sia la situazione 
giuridica che quella di fatto. Il 
collegamento, ai fini degli aiuti 
in deroga, è comunque limitato 
alle imprese operanti nello 
stesso Stato membro, in questo 
caso l’Italia.

Il comma 3 dell’articolo 1 del 
decreto Sostegni prevede che il 
contributo spetti, tra gli altri, ai 
soggetti con ricavi «di cui 
all’articolo 85, comma 1, lettere 
a) e b)» del Tuir non superiori a 
10 milioni di euro nel secondo 
periodo d’imposta antecedente a 
quello di entrata in vigore del 
decreto. Il comma 4 prevede che 
il contributo a fondo perduto 
spetti a condizione che 
l’ammontare medio mensile del 
fatturato e dei corrispettivi 
dell’anno 2020 sia inferiore 
almeno del 30% rispetto 
all’ammontare medio mensile 
del fatturato e dei corrispettivi 
dell’anno 2019. Al fine di 
determinare correttamente i 
predetti importi, si fa 
riferimento alla data di 
effettuazione dell’operazione di 
cessione di beni o di prestazione 
dei servizi. Non vi è alcun 
riferimento al fatturato di altre 
imprese.

Il contributo non concorre 
alla formazione della base 
imponibile delle imposte sui 
redditi, non rileva e non 
concorre alla formazione del 
valore della produzione netta. A 
scelta irrevocabile del 
contribuente, il contributo è 
riconosciuto nella sua totalità 
sotto forma di credito d’imposta, 
da utilizzare esclusivamente in 
compensazione ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 241/1997, 
presentando il modello F24 
tramite i servizi telematici resi 
disponibili dalle Entrate. In 
questo caso non si applicano i 
limiti di cui all’articolo 31, 
comma 1, del Dl 78/2010. Il 
decreto prevede anche che gli 
aiuti possono essere cumulati da 
ciascuna impresa con altri aiuti 
autorizzati ai sensi della 
medesima Sezione.
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Impresa 
del gruppo
ammessa 
se sotto la soglia

Multinazionali

di Roberto Lenzi

Dl Sostegni
Gli aiuti alle partite Iva

Se il contribuente si accorge di 
aver richiesto il contributo a 
fondo perduto ma di non 
averne in realtà i requisiti, 
entro quanto tempo può 
presentare l’istanza all’agenzia 
delle Entrate per la rinuncia?

Si può trasmettere l’istanza per la 
rinuncia totale al contributo a 
fondo perduto anche dopo il 28 
maggio. La  rinuncia può essere 
trasmessa dall'intermediario con 
delega al Cassetto fiscale o al 
servizio consultazione e 
acquisizione delle fatture 
elettroniche o dei loro duplicati 

informatici del portale «Fatture e 
corrispettivi». L'intermediario 
che invece ha soltanto la  delega 
per la richiesta del contributo a 
fondo perduto del decreto 
Sostegni può presentare la 
rinuncia solo se è stato lui a 
trasmettere la domanda per 
l’aiuto in questione

LA DOMANDA
RINUNCIA AL CONTRIBUTO
ANCHE DOPO IL 28 MAGGIO
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